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o  TÈ 


A  Cencta  la  Scarpariola. 


r  Voi  più  che  ad  altri  va  ad  essere  natii 
ralmente  dedicato  un  libro  che  si  fa  ad 
esporre  i  modi  nei  quali  sono  condotti 
quei  lavori  pazienti,  e  nel  tempo  istesso  ar- 
tistici, che  costituiscono  i  nostri  Merletti. 
U  arte  loro  trova  oggi  capo  e  prima  radice 
in  Voi,  la  più  an\iana  fra  tutte  le  opera/e  che 
mantengono  vivo  fra  noi  V  esercizio  di  così  sin- 
golare prodotto. 

Il  favore  col  quale  S.  M.  la  Regina,  e  le 
più  gentili  fra  le  nostre  Dame  hanno  preso 
ad  amare  questa  industria  veneziana,  vi  ha  già 
dato  certamente  bella  compiacenza  d'una  vita 
tutta  consacrata  alla  industria  che  circondò  la 
vostra  culla. 


Ma  un  tributo  di  affetto  e  di  gratitudine 
domestica  dee  pur  venirvi  da  chi  intenda  tra- 
sportare allo  scritto  ciò  che  Voi  tradizional- 
mente avete  sinora  saputo  trasmettere  alla  nuova 
generazione. 

A  tale  sentimento  l'Autore  e  V  Editore  do- 
vevano obbedire,  ed  io  per  entrambi  Ve  V  offro 
con  commo\ione  profonda  e  difficile  ad  esservi 
manifestata  con  parole. 

Venezia,  Settembre  1878. 


G.  M.  URBANI 

DE  GHELTOF. 


A  qualunque  nobile  ed  Illusi  re  Madonna  e  a 
ciascun  altro  moderato  e  candido  lettore  (1) 


erletto  (2)  nell'uso  popolare  senza 
altra  aggiunta,  designa  l'opera  di 
refe  di  lino  CÓÌV  intrecciamento 
delle  fila  con  opera  continua  e 
senza  ritorno  sul  percorso  cam- 
mino. Nel  significato  più  generale, 
merletto  comprende  l'idea  di  for- 
nimento di  refe  o  d'altro  per  adornare. 

Se  volassimo  tessere  la  genesi  di  questa  indu- 
stria, sarebbe  assai  lungo  il  cammino.  Le  prime 
vesti  dovettero  essere  solo  atte  a  difendere  dal  fred- 
do, e  la  necessità  di  racconciarne  qualche  parte? 
dev'essersi  manifestata  prima  ancora  che  si  arrivasse 
a  volerle  ornate  di  fregi.  Crediamo  pertanto  che 
nell'opera  di  accostarne  i  lembi  lacerati  e  di  rattop- 
parne le  parti  consunte,  possa  trovare  origine  la 
prima  idea  d'un  fregio,  specialmente  agli  orli  delle 
vesti,  eseguito  con  filo  attraversato  in  tratti  più  o 
meno  larghi,  più  o  meno  accostati,  tanto  a  formare 
che  dalla  voce  raccà  (racconciare),  possano  poi 
essere  stati  detti  ricami. 

Aggiungeremo  che  non  molto  più  dee  aversi 
tardato  a  formarsi  l'idea  d'un  fregio,  dai  frastagli 
e  sfilature  prodotte  dall'uso  negli  orli  delle  vesti, 
fatto  dal  quale  trae  certamente  origine  la  voce 
merletto,  o  corrispondenti  in  altri  linguaggi,  per 


6 


appellazione  generica  di  ogni  fregio  all'estremità  di 
vesti,  pezzuole,  etc,  che  termini  a  punte  spesse. 

Cosìfatta  industria  ornatrice  sarebbe  per  tal 
maniera  venuta  dalle  prime  necessità  della  vita  e 
dai  primi  danni  recati  dall'uso  e  dal  tempo  nelle 
rozze  vestimenta  della  primitiva  umanità.  Quelle 
misere  vestimenta  dovrebbero  dirsi  sotto  quest'aspetto 
le  più  antiche  edizioni  dei  libretti  di  ricami,  sebbene 
non  abbiano  potuto  mai  essere  presentate  nelle  più 
accurate  bibliografìe. 

Ora,  la  progressione  apparente  sarebbe  dal 
ricamo  a  fondo  pieno  e  poi  tagliato  e  traforato, 
all'adornare  agli  orli  di  vesti  od  altro,  estraendo  fila 
dal  tessuto,  e  alle  orlature  di  fregi  in  tessuti  col  l'ago 
senza  fondo  estraneo,  ma  talora  in  proprio  fondo, 
quali  sono  i  merletti  ad  ago;  dai  frastagli  o  sfila- 
ture libere  e  poi  intrecciate  fra  loro  agli  orli  del 
medesimo,  alle  liste  fumiate  di  fili  vanamente  in- 
trecciati per  essere  applicate  lungo  gli  orli  delle  vesti 
od  altra  cosa,  quali  sono  i  merletti  a  fuselli  o  a 
piombini. 

Sotto  queste  due  classi  fondamentali  per  l' in- 
dustria, cioè  de'  merletti  ad  ago  e  de'  merletti  a 
fuselli,  si  schierano  tutte  le  varietà  che  1'  una  o 
V altra  di  quelle  classi  può  presentare  per  la  diver- 
sità della  collocazione  de"  fili,  per  la  vaghezza  delle 
rappresentazioni. 

Per  trattare  della  pratica  esecuzione  di  un'in- 
dustria particolare,  il  metodo  non  potrebbe  essere 
•che  questo,  di  seguirla  nel  suo  svolgersi  naturale,  e 
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quindi  a  buon  conto  procedendo  mano  mano  dal- 
l'opera più  semplice  alla  più  complessa.  Forse  che 
possano  esserne  avvenute  eccezioni,  ma  queste  sono 
forse  possibili  più  che  altro  nei  periodi  meglio  avan- 
zati di  un'arte.  Tutto  questo  inoltre  spetta  alle 
ragioni  istoriche,  ne  sarebbe  per  chi  tenti  di  racco- 
gliere gli  elementi  di  una  fra  le  industrie  più  gentili. 

Dovendo  poi  res  ringere  lan  ostra  esposizione 
/di  merletti  veneziani,  o  eh'  ebbero  a  prender  nom 
aalla  città  delle  lagune  per  avervi  trovato  una  splen- 
dida adozione,  cercheremo  di  comprendere  sotto  le 
due  predette  classi  determinate  dalla  maniera  fon- 
damentale del  lavoro,  le  specie  dei  merletti  che 
tolsero  appellativo  dalla  nostra  città. 

I  punti  di  merletto  che  vennero  dagli  autoiJ 
designati  col  nome  di  veneziani,  sono  i  seguenti  : 

Punto  a  reticello 
»  tagliato 
»      in  aria 

»      tagliato  a  fogliami 
»      a  groppi 
»      a  maglia  quadra 
»      di  Venezia 
»      di  Burano 
»  tirato 
Durato. 

Nondimeno  sarebbe  da  osservare  come  non 
possano  essere  chiamati  veri  merletti  quelli  accennati 
colla  designazione  di  punto  a  groppi,  a  maglia  qua" 
dra,  turato,  tirato,  essendoché  il  primo  non  è  che 
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un  complesso  di  cordoncini  annodati,  molto  simile  ai 
lavoro  del  passamantajo,  il  secondo  un  lavoro  che  è 
il  modano  de'Toscani,  col  mezzo  di  asticelle  di  legno, 
prossimo  a  quello  di  maglia  a  mano;  il  turato 
essendo  un  ricamo  sul  canavaccio,  e  il  punto  tirato 
T estrarre  da  un  tessuto  fili  di  disegno,  metodo  che 
s'incontra  anche  nel  punto  a  reticelle*,  come  ve- 
dremo in  appresso. 

Per  le  quali  ragioni  noi  om metteremo  di  com- 
prenderli in  questi  cenni,  ben  certi  che  niuno  danno 
recheremo  alla  rinomanza  dei  merletti  veneziani, 
ben  altra  cosa  di  semplici  lavori,  ad  eccezione  del 
punto  tagliato,  vero  stato  rudimentale  del  merletto 
ad  ago. 

Abbiamo  aggiunto  ai  punti  veneziani  anche  il 
lavoro  a  fuselli,  il  quale  da  tempo  antico  si  esercitò 
anche  nella  nostra  città,  e  vi  giunse  a  tale  perfe- 
zione da  poterlo  annoverare  quasi  come  cosa  ve- 
neziana. 

Aggiungeremo  che  i  metodi  diversi  di  lavoro 
da  noi  eseguiti,  li  abbiamo  tratti  o  dalle  antiche  opere 
di  ricami,  oppure  dalla  viva  voce  delle  lavoratrici 
di  merletti,  talché  a  noi  non  dovrebbesi  che  l'aver 
serbato  ai  futuri  il  metodo  tecnico  della  fabbricazione 
ora  tanto  inoltrata. 

Conchiudiamo  il  nostro  discorso,  chiedendo 
venia  degli  errori  nei  quali  potessimo  essere  incorsi 
nel  presente  lavoro,  il  quale  non  sarebbe  giunto  a 
compimento  se  non  che  mercè  la  cortesia  di  gentile, 
la  quale  volle  renderci  meno  increscioso  il  nostro 
cammino. 


PUNTO  TAGLIATO 


Il  meno  complesso  dei  punti  ad  ago  de' quali 
dovremmo  tener  parola,  si  è  il  punto  tagliato. 

Se  pure  di  tale  lavoro  non  vogliansi  ritenere 
le  imprese  rilevate  di  bianco  sulle  maniche  colorate 
di  alcuni  de'  personaggi  nei  quadri  del  Carpaccio 
esprimenti  il  Martirio  di  S.  Orsola,  è  nondimeno 
della  medesima  epoca  ed  autore  altro  quadro  esistente 
nel  Museo  civico  di  Venezia,  nel  quale  si  veggono 
due  dame  in  ricco  costume  del  secolo  XV^  una  delle 
quali  reca  sull'  orlo  dell'  abito  una  leggera  bordura  di 
trina  bianca  in  tutto  simile  a  quelle  figurate  nella 
Corona  del  Vecellio,  e  in  tante  altre  opere  di  quel 
genere,  ove  quella  trina  si  appella  punto  tagliato. 

Dopo  il  secolo  decimoquinto,  e  cioè  per  tutto 
il  decimosesto,  il  punto  tagliato  si  mantenne  in  vo- 
ga; Matteo  Pagan  dava  in  luce  nel  1 558  la  Gloria 
et  1  honore  dei  ponti  tagliati  et  ponti  in  aere, 
ed  era  pure  un  veneziano,  Federico  Vinciolo,  che 
recava  a  grandissimo  vanto  nella  lontana  Francia 
esso  punto,  ponendo  alle  stampe  a  Parigi  nel  1 587 
i  Singuliers  et  nouveaux  pourtraiets  et  ouvrages 
de  lingerie,  ove  si  trovavano  in  ispecialità  disegni 
di  point  couppè. 

Il  punto  in  discorso,  anteriore  nelle  origini  ad 
altri,  contemporaneo  alle  loro  prime  vicende,  cadde 
allora  quando  la  perfezione  degli  altri  giunse  ad 
uno  stadio  cui  esso  non  poteva  giammai  aspirare. 
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Nullaostante  sembra  che  desso  si  mantenesse  in 
pregio  per  qualche  anno  del  secolo  decimosettimo, 
se  nelP Inventario  dei  dvapamenti  de  Un  per  la 
dote  di  Cecilia  da  Mula,  trovansi  drapperie  con 
lavorieri  de  ponto  tagià  grandi. 

Quanto  ai  metodi  usati  dai  nostri  vecchi  nella 
preparazione  del  punto  tagliato,  diremo  che  varia- 
vano se  non  per  alcune  particolarità,  le  quali 
accenneremo,  benché  conducano  ad  un  medesimo 
risultato. 


PUNTO  TAGLIATO 


Material  i. 

Un  cuscino  da  lavovo  (balon),  aghi  da  cucire, 
spilli  a  capocchia,  filo. 

Preparatone  del  lavoro. 

Si  disegnino  sulla  tela  i  contorni  del  modello 
che  si  vuol  eseguire,  ciò  che  si  effettua  con  un  pezzo 
di  carta  colorato  in  una  delle  sue  faccie,  e  sovra- 
posto  alla  tela,  sopra  la  quale  si  calcherà  il  disegno 
voluto,  oppure  si  punzecchieranno  tutti  i  contorni, 
e  poscia,  ponendo  la  carta  sulla  tela,  vi  si  ripas- 
serà sopra  una  polvere  colorante,  che  lascierà  netta- 
mente tracciati  tutti  i  contorni. 

Abbiasi  p.  e.  ad  eseguire  il  modello  alla  fìg.  i. 


Compiuto  il  disegno  sulla  tela,  e  fissatolo  con  ispilli 
sul  cuscino,  si  farà  all'intorno  del  disegno  un'  ordi- 
tura, inserendo  il  filo  tra  i  fili  della  tela. 


*4 

Dopo  di  ciò  non  rimane  che  d'incominciare  il 
lavoro. 

Lavoro. 

Si  eseguisca  in  tutta  l'orditura  un  punto  a  fe- 
stone come  alla  fig.  2,  che  dimostra  in  qual  modo 
si  debba  condurre  l'ago  ed  il  filo,  punto  conosciutisi 
simo  perchè  entra  in  molti  lavori  d'ago,  ma  nel 
caso  presente  merita  di  essere  indicato  col  disegno, 
perciocché  la  maggior  parte  dei  p  inti  di  merletto 
viene  costituita  da  questo  punto  a  festone. 


Fig.  2. 

^e  si  voglia  ornare  i  becchetti  del  lavoro  con 
appendici  o  smerli,  si  oss.-rvi  quando  si  è  fatto  il 
punto  a  festone  di  porre  attraverso  alla  estremità 
uno  spillo  a  capocchia;  si  fanno  più  punti  a  ca- 
vallo secondo  che  si  desidera  lo  smerlo  più  o 
meno  allungato;  poscia  si  leva  lo  spillo,  ed  il  punto 
è  finito;  si  continua  nel  resto  dell'' orditura  come 
apparisce  nella  figura  3.  Per  maggiore  varietà  del- 
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l'insieme,  si  possono  molte  vo!te  abbracciare  col 
punto  a  festone  due  fili  paralleli  dell'orditura,  come 
nella  fig.  2. 

Con  tali  semplicissimi  elementi  si  può  comporre 
ogni  genere  di  lavoro  a  punto  tagliato.  Per 
ultimo  si  deve  ritagliare  la  tela  del  contorno,  ed 
i  punti  che  si  voglion  lasciar  vuoti  nel  mezzo,  fa- 
cendo ciò  che  dicesi  lavoro  a  giorno,  od  a  traforo, 
ed  avendo  attenzione  di  non  guastare  in  alcuna 
parte  il  filo  col  quale  sono  composti  i  punti. 

In  tal  modo  ognuno,  attenendosi  ai  modelli  an- 
tichi sparsi  nelle  opere  precettive  che  in  tanta  copia 
ci  vennero  lasciate,  potrà  eseguire  facilmente  ciò 
che  in  sul  cadere  del  decimosesto  secolo  veniva 
appellato  invention  de  déesse. 

L'altro  modo  di  lavorare  questo  punto  consi- 
steva nel  tirare  in  un  piccolo  telajo  alcuni  fili  a 
disegni  geometrici,  che  poi  si  fissavano  su  di  una 
tela  (^coprendoli  col  punto  a  festone  come  nei 
metodo  precedente.  Altre  volte  il  lavoro  di  intrec- 
ciare i  fili  si  eseguiva  tirando  da  un  nodo  posto  nel 
centro  vari  fili  disposti  a  raggio,  e  lavorando  poscia 
su  di  essi  ogni  sorta  di  disegni  mediante  il  suindicato 
punto  a  festone. 


(i)  Chiamata  in  antico  quintain. 
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PUNTO  A  RETICELLO. 


È  incerto  ancora  se  le  note  di  un  istromento 
divisionale  tra  Angela  ed  Ippolita  Sforza  Visconti 
di  Milano  dell'anno  1493,  vogliano  alludere  a  lavori 
di  punto  a  reticello,  colle  espressioni:  a  radexelo, 
radexela,  radexele,  redicelle.  È  bensì  vero  che  il 
motto  radexeìa  vuoisi  spesso  in  significato  di  una 
rete  qualunque,  non  di  trina,  ma  d'altra  parte  la 
parola  medesima  trovasi  usata  ancora  dagli  autori 
per  esprimere  un  lavoro  di  merletto. 

Infatti  Giacomo  Franco  della  Nuova  inventione 
di  diverse  mostre  stampata  nel  iò(j6  reca  esempi 
di  trine  eh'  egli  appella  radixeli,  le  quali  erano  tale 
specie  d'ornamento,  da  poter  anche  essere  usate 
nel  secolo  decimo  quinto. 

Le  pitture  poi  di  Gentile  Bellino  esistenti  nel  R. 
Istituto  di  Belle  Arti  in  Venezia  rappresentano  varie 
femmine  coperte  il  collo  ed  il  seno  da  reticelle  di 
tale  fattura,  da  poterle  scambiare  facilmente  coi 
punti  a  reticello  dei  quali  parliamo.  Il  Vecellio  poi 
nella  Corona  offre  un  punto  assai  somigliante  ai 
merletti  di  Grecia,  che  egli  appella  a  reticello.  A 
quale  stadio  meraglioso  giungesse  questo  punto 
al  finire  del  secolo  decimosesto  lo  dimostra  un  ritratto 
del  Tensino  premesso  alle  opere  di  lui  stampate 
negli  ultimi  anni  di  quel  secolo. 

Il  punto  in  dicorso,  molto  prossimo  al  tagliato 
fu  posto  in  disparte  colle  variazioni  della  muda,  e 
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due  secoli  dopo  Francesca  Bulgarini  morta  nel  1862 
lasciava,  come  asserisce  il  Merli  (Origine  delle 
trine  pag.  25),  stupendi  lavori  di  sua  mano  ad 
uso  del  reticello  de'  veneziani. 

Come  nel  punto  tagliato,  due  metodi  differenti 
si  usavano  in  antico  per  lavorare  il  punto  a  reti- 
cello.  Noi  parleremo  di  tutti  e  due  perchè  stimiamo 
opportuno  di  farli  conoscere  ai  nostri  lettori. 


PUNTO  A  RETICELLO 


Primo  M  e  t  o  n  o. 


Materiali. 

I  medesimi  che  si  usarono  pel  punto  tagliato. 

Preparazione  del  lavoro. 

II  disegno  alla  fig.  4  è  un  modello  di  questo 
punto  tratto  da  antico  esemplare. 


Fig.  4. 

Si  prenda  un  pezzo  di  tela  sul  quale  si  segnino 
presumibilmente  tanti  piccoli  quadrati,  si  levino  po- 
scia trasversalmente  p.  es.  otto  fili  di  essa  tela  in 
modo,  che  non  vi  restino  senonch}  i  fili  perpen- 
dicolari come  in  A  della  fig.  5. 


Fig-  5- 


2  2 

Si  dividano  quattro  fili  perpendicolari  i  quali 
formino  quasi  una  divisione  laterale,  entro  alla 
quale  si  tagleranno  otto  dei  fili  perpendicolari  nelle 
estremità  superiori  che  lascieranno  un  vuoto.  Ciò 
formerà  un  quadrato  equilatero,  come  in  B  della 
fig.  5.  Si  prosegua  di  tal  maniera  ad  eseguire  tutti 
i  quattro  spazi  della  linea,  nei  quali  si  terrà  sem- 
pre conto  dei  quattro  fili  di  divisione,  e  degli  otto 
che  si  tagleranno.  Valendo  passare  al  traforo  di 
un'altra  linea,  si  lascierà  uno  spazio  trasversale  che 
la  divida  dalla  linea  superiore.  Questa  sarà  composta 
di  quattro  fili,  come  nelle  divisioni  laterali. 

Lavoro 

Compiuti  tutti  i  quadrati  che  sono  nella  fig.  5 
se  ne  rivestiranno  i  contorni  col  punto  a  festone,  il 
quale  si  eseguisce  come  alla  fig.  2.  Quando  si  saranno 
lavorati  i  contorni,  converrà  riempirli  degli  orna- 
menti che  veggonsi  alla  fig.  4,  e  perciò  si  dovrà 
fissare  il  filo  nell'angolo  superiore  a  destra  (Fig. 
6  A)  allorché  vogliasi  porre  in  lavoro  il  motivo  A 
della  fig.  4,  eseguendo  un  punto  dì  festone  in  aria, 
poi  tre,  cinque,  ecc.  come  nella  fig.  6,  la  qual  cosa 
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Fig.  6. 
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si  otterrà  infilzando  sempre  il  filo  nel  dentello  pro- 
dotto sul  labbro  del  punto  a  festone,  come  nella 
lìg.  6.  Giunti  di  questo  passo  alla  metà  del  qua- 
drato, si  arresta  il  lavoro,  tagliando  il  filo. 

Le  piccole  appendici  segnate  in  A  della  fig.  4 
dovranno  eseguirsi  in  corso  di  lavoro,  e  mentre 
si  condurrà  l'ultima  linea  del  punto  a  festone  si 
faranno  due  o  tre  punti  sovrapposti  nel  luogo  ove 
si  desidera  l'appendice,  proseguendo  poscia  il  lavoro 
del  punto  a  festone. 


Fig.  7. 

Il  disegno  B  della  fig.  4  si  eseguisce  tirando 
da  A  B  della  fig.  8  alcuni  fili  paralleli,  i  quali  si 
fissano  a  quelle  estremità. 

Se  i  fili  p.  es.  saranno  sei,  si  divideranno  in 
due  colonne,  e  cioè  rivestendoli  a  tre  a  tre  di  punto 
a  festone,  lavorando  poscia  le  appendici,  come  alla 
tig.  7- 


Fig.  8. 
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Il  disegno  C  si  potrà  eseguire  come  alla  fig.  9, 
tirando  da^4a#edaCaZ)  due  fili  che  vadano 
ad  incrociarsi,  sovrapponendovi  un  filo  in  forma  cir- 
colare il  quale  si  fissa  agli  altri  col  punto  a  festone, 
e  con  fili  che  si  tirano  ai  lati,  rivestendoli  per  ultimo 
col  medesimo  punto. 


A  C 


D  B 


Fig.  9 

La  bordura  o  dentello  si  eseguirà  in  diverso 
modo,  variando  la  disposizione  dei  fili,  però  tirando 
quasi  sempre  come  alla  fig.  io  da  A  a  B  un  filo 


Fig.  10. 


semicircolare,  il  quale  si  fissa  a  quelle  due  estremità, 
coprendolo  poscia  di  punto  &  festone  e  riempiendolo 
nello  spazio  vuoto  di  fili  disposti  a  capriccio,  i 
quali  pure  si  rivestono  di  punto  a  festone. 


Secondo  Metodo. 


Materiali. 

Carta  col  disegno  del  modello  che  si  vuol  ese- 
guire, e  fili  di  diverse  grossezze  come  in  tutti  gli 
altri  generi  di  merletti. 

Preparatone  del  lavoro. 

Dovendo  eseguire  il  modello  che  abbiamo  dato 
alla  fig.  4,  si  ordisca  sulla  carta  nei  contorni  del 
disegno  un  filo  molto  più  grosso  di  quello  che  si 
impiegherà  nel  resto  del  lavoro,  e  lo  si  fissi  alla 
carta  con  un  punto.  Vi  rimane  adunque  per  ultimo 
una  reticella  come  alla  fig.  ri. 
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Fig.  ii. 

Tutti  i  fili  di  questa  reticella  si  coprono  poscia 
di  punto  a  festone.  I  disegni  alle  figure  8,  io 
si  eseguiscono  come  nel  metodo  precedente,  e  così 
pure  la  bordura  o  dentello,  staccando  in  fine  il 
lavoro  dalla  carta. 


PUNTO  IN  ARIA. 


Neil'  Opera  Nuova  di  Giovanni  Antonio  Ta- 
gliente, stampata  in  Venezia  nel  i3?o  trovasi  ci- 
tato fra  altri  punti  quello  in  aere  (aria). 

Se  il  Tagliente  voglia  alludere  ad  un  punto 
speciale  usato  nel  cucire,  od  a  quel  complesso  che 
venne  poscia  chiamato  collo  stesso  nome,  noi  non 
sapremmo  veramente  distinguere. 

I  Libri  Le  Pompe,  del  1 557,  e  La  Gloria  et 
V  honore  dei  ponti  tagliati  et  ponti  in  aere,  del 
1 538,  ci  diedero  pei  primi  i  modelli  del  vero  punto 
in  aria,  il  quale  venne  tenuto  in  grande  pregio  a 
Venezia  e  all'estero. 

L'inventario  dei  mobili  di  Giov.  Batt.  Valier 
Vescovo  di  Cividale  di  Belluno,  redatto  nel  (598 
offre  notizia  di  cinque pe\"{i  da  fornimento  da  letto 
de  ponto  in  agiere  ....  la  v or  ieri  antigi,  e 
intime  Ile  dello  stesso  punto,  oltre  a  dieci  forni- 
menti da  tovaglioli  di  egual  lavoro  e  della  me- 
desima antichità. 

II  punto  in  aere  ebbe  pure  ad  essere  compreso 
nelle  leggi  suntuarie  della  Repubblica.  Negli  anni 
1616,  1 633  e  1634  i  Provveditori  alle  Pompe  lo 
proscrissero  da  Venezia  sotto  pena  di  ducati  200 
per  ogni  trasgressione,  ma  la  moda  lo  volle  in  onta 
alle  leggi. 

Sul  finire  del  decimo  sesto  secolo  Cesare  Ve- 
cellio  dava  in  luce  la  sua  Corona  ripubblicata  ne- 
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gli  anni  1600,  1620  e  1625,  e  le  lavoratrici  vene- 
ziane continuarono  a  fornire  questi  adornamenti 
che  nel  1694,  ottenevano  le  lodi  del  Zunica  nella 
Calamita  dy  Europa.  Egli  volle  appellarli  merletti 
historiati  con  sì  dotte  ferite  dell  ago,  e  tessuti 
con  fili  sì  insensibili  che  meritano  il  nome  di 
punto  in  aria 

Il  collare  lavorato  dalle  nostre  donne  impie- 
gandovi candidissimi  capelli,  e  destinato  a  servire 
per  l'incoronazione  di  Luigi  XI  V;  era  composto  di 
punto  in  aria. 

Questo  si  mantenne  in  voga  anche  nel  secolo 
decimottavo,  e  persino  Giuseppe  li  commetteva  ad  un 
negoziante  di  Venezia  un  ricco  fornimento  al  prezzo 
di  lire  77777,78  di  nostra  moneta.  In  quel  tempo 
peraltro  le  nostre  dame  sdegnarono  questo  punto 
e  preferirono  le  trine  di  Fiandra,  le  quali,  abbenchè, 
meravigliose,  non  potevano  certamente  contrastare 
a  rinomanza  del  nostro  punto  in  aria. 
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PUNTO  IN  ARIA 


M a t eri  al  i . 
1  medesimi  che  si  usarono  nei  punti  precedenti. 
Prepara- ione  del  lavoro. 

Si  disegnano  su  di  una  striscia  di  carta  lunga  ed 
alta  quanto  il  lavoro  che  si  vuole,  i  contorni  di 
esso.  Abbiasi  cura  di  porre  sotto  la  carta  disegnata 
un  pezzo  di  tela,  onde  renderla  più  solida. 

Vogliasi  p.  es.  eseguire  il  disegno  che  presen- 
tiamo alla  fig.  12. 


Fig.  12 
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Si  ordisca  anzitutto  nei  contorni  del  lavoro  e 
nelle  parti  di  maggiore  rilievo  con  filo  grosso  come 
nel  punto  a  reticello. 

Lavoro, 

Si  rivesta  di  punto  &  festone  l'orditura  di  una 
parte  qualunque  del  disegno. 

Gli  spazi  compresi  nella  orditura  debbono  po- 
scia essere  riempiti  di  punto  a  festone,  oppure  po- 
tranno lavorarsi  con  reticelli  a  disegni  capricciosi,  di 
alcuni  dei  quali  diamo  qui  sotto  il  modello: 


Fig.  13. 

Per  eseguire  questo  disegno  (Fig.  13)  si  fanno 
dapprima  tre  o  quattro  giri  di  punto  a  festone;  poscia 
si  ripiglia  un  altro  giro  che  sarà  quello  ornato  di  pic- 
coli giorni  ;  avvertasi  ad  ogni  giorno  che  si  vuol 
lavorare  di  lasciar  una  maglia  vuota,  ed  infilzare 
l'ago  nella  seguente. 

Fatto  questo  giro  se  ne  lavorerà  un  altro  di 
punto  a  festone  semplice  che  abbraccierà  le  magliette 
rimaste  per  aria. 
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Si  osservi  allorché  si  lavorano  i  punti  in  aria 
di  porre  nello  spazio  interno  una  spilla,  oppure  di 
infilzarvi  un  filo  onde  mantenervi  il  vuoto.  — ■  Si 
ripiglino  poscia  i  giri  di  punto  a  festone  semplice, 
alternandovi  i  giorni  suaccenati. 

Le  medesime  regole  devonsi  pure  applicare  al 
lavoro  dei  modelli  seguenti  (Fig.  14,  15,  16  e  17): 


IH  IH  IH  IH 

I  Ipi! 

HI  IH  HI  IH 

m  **  p  m 

Fig.  1 6 
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►  ♦  ♦  ♦  ♦  ♦  « 

Fig.  17 


Onde  riunire  fra  loro  le  diverse  parti  del  dise- 
gno, conviene  tirare  molti  fili  e  coprirli  poscia  di 
punto  a  festone. 

Le  piccole  appendici  che  vennero  descritte  nel 
punto  tagliato  possono  applicarsi  anche  per  ornare 
questo  merletto. 


PUNTO  TAGLIATO  A  FOGLIAMI. 


Il  punto  tagliato  a  fog  liami  per  le  sue  forme 
gentili  ed  eleganti  si  acquistò  da  sè  una  rinomanza 
superiore  a  quella  di  tutti  gli  altri  punti  che  si  la- 
voravano in  Venezia.  Eppure  le  sue  prime  origini 
debbono  attribuirsi  al  secolo  di  maggior  decadenza 
per  le  arti  tutte.  In  parecchi  ritratti  di  illustri  per- 
sonaggi veneziani  si  faceva  dagli  artisti  sfoggio  me- 
raviglioso di  questo  punto  nella  seconda  metà  de 
secolo  decimo  settimo,  ond'è  a  credersi  che  fosse 
usato  solamente  da  quel  tempo. 

Ricordiamo  alcuni  ritratti  incisi  del  doge  Fran- 
cesco Mprosini,  i  merletti  meravigliosi  del  quale  an- 
che oggidì  sono  conservati  gelosamente  nel  palazzo 
di  sua  famiglia,  e  che  assomigliano  a  quelli  rappre- 
sentati nei  di  lui  ritratti;  nè  qui  sono  da  ommettersi 
le  trine  della  Dogaressa  Querini  Valier  in  un  dipinto 
presso  il  Museo  civico  di  Venezia,  ed  altre  molte  dei 
magistrati  veneziani  che  fiorirono  dalla  fine  del  se- 
colo decimo  settimo  alla  prima  metà  del  decimo  ot- 
tavo. Si  può  asserire  con  sicurezza  che  il  punto  ta- 
gliato a  fogliami  fu  il  principale  ornamento  delle 
chiese  e  degli  ecclesiastici  d'allora. 

Una  derivazione  di  esso,  si  appellò  punto  rosa 
per  la  straordinaria  sua  rassomiglianza  col  flore  di 
cui  porta  il  nome.  I  collari  di  tutti  i  magistrati 
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della  vecchia  Repubblica  andavano  ricchi  dello  stu- 
pendo punto  rosa,  lavorato  dalle  nostre  donne, 
emub  di  quelle  d'oggidì  non  inferiori  a  loro  nel 
lavorarne  gli  esemplari  più  svariati. 


PUNTO  TAGLIATO  A  FOGLIAMI. 


Materiali. 
I  medesimi  usati  nel  punto  precedente. 

Preparazione  del  lavoro. 

Si  disegna  il  contorno  del  lavoro  in  carta  di 
seta  leggermente  colorata,  sotto  alla  quale  si  fisserà 
altra  carta  più  forte  unita  ad  un  pezzo  di  tela  onde 
renderla  più  consistente. 

Abbiasi  il  modello  alla  figura  18. 


Fig.  18. 


Si  ordiscano  i  contorni  con  filo  grosso  e  s'in- 
cominci il  lavoro  riempiendo  tutti  gli  spazi  di  punto 
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^  festone,  variando  il  disegno  a  capriccio,  e  secondo 
i  modelli  che  abbiamo  dato  alle  fig.  i3,  14,  i5, 
16,  17,  per  imitare  le  forme  e  i  tessuti  dei  fiori  e 
delle  foglie. 

Compiuto  il  lavoro  si  ordiranno  a  più  riprese 
i  contorni  delle  parti  che  si  vogliono  di  maggior 
rilievo,  rivestendoli  di  punto  &  festone,  ed  ornandoli 
con  appendici  o  smerli,  come  si  è  detto  per  i  punti 
precedenti. 

Così  pure  tutti  gli  altri  contorni  del  lavora 
vanno  rivestiti  del  punto  medesimo. 


PUNTO  DI  BURANO. 


Incerta  al  pari  d'ogni  altra  si  è  l'origine  di 
questo  punto,  le  prime  traccie  del  quale  apparten- 
gono al  seeolo  decimo  ottavo. 

La  Gaietta  Veneta  del  1792  segnalò  per 
prima  il  punto  di  Buratto,  del  quale  si  esercitava 
largo  commercio  anche  nei  vecchi  tempi.  Il  ritratto 
di  Alvise  Pisani,  inciso  dal  Bartolozzi  nel  17^3,  è 
l'unico  esempio  del  punto  in  discorso  nelle  incisioni 
di  ritratti  che  dal  secolo  decimo  sesto  al  decimo 
nono  si  conservano  nella  ricca  collezione  di  stampe 
del  Museo  Civico  di  Venezia. 

Il  Moschini  nel  suo  Itineraire  stampato  nel 
18 19,  e  gli  ultimi  scrittori  che  parlarono  di  Burano 
fanno  parola  delle  trine  lavorate  dalle  sue  donne 
avvenenti.  Alcune  allieve  del  pio  luogo  delle  Zitelle, 
or  sono  pochi  anni,  ebbero  ad  essere  premiate  dal 
R.  Istituto  Veneto  pei  saggi  felicissimi  di  una  tale 
industria. 

Ma  il  vanto  delle  lavoratrici  di  Burano,  ebbe 
ad  essere  negli  ultimi  tempi  apprezzato  assai  con- 
venientemente. La  scuola  ivi  fondata  mercè  le  cure 
generose  di  molte  dame  gentili  e  di  cittadini  bene- 
meriti, costituì  un  nuovo  vanto  alla  isoletta  delle 
lagune  ed  a  Venezia  che  ne  divide  le  sorti. 


PUNTO  DI  BURANO. 


Ma  teria  li. 


Un  cuscino  comune  da  lavoro,  aghi  e  spilli 
diversi  ed  un  cilindi etto  di  legno  (1);  filo  di  varie 
grossezze. 

Preparazione  del  lavoro. 

Si  disegni  a  semplice  contorno  il  modello  sulla 
carta  coloratale  vi  si  sottoponga  un  pezzo  di  tela  di 
eguale  dimensione  come  si  è  fatto  per  gli  altri  punti. 


Fig.  19 

Per  lavorare  questo  modello  (fig.  19),  si  fissi 
la  carta  disegnata  sul  cuscino  con  ispilli,  poscia  vi 

(1)  In  dialetto  di  Burano  appellasi  morello. 
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si  sottoponga  il  cilindretto  di  legno,  come  in  A  della 
£ura  20-  ^  A 


Fig.  20. 

Si  ordiscano  i  contorni  del  disegno  con  filo 
più  grosso  di  quello  che  devesi  usare  nella  rete. 

11  punto  di  Burano  è  composto  di  tre  parti  di- 
stinte; la  rete  il  fiore  e  1  orlatura. 

Fa  d' uopo  anzitutto  d' eseguire  la  rete  ;  si  fissa 
un  filo  nella  parte  superiore  a  sinistra  dell'  orditura 
come  alla  fig.  21,  e  si  tira  il  filo  dalla  parte  supe- 
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riore  alPinferiore;  se  in  corso  di  lavoro  si  trovino 
altre  orditure  che  impediscano  di  seguire  la  linea 
retta,  come  in  A  della  fig.  21,  si  ferma  il  filo  al- 
l'orditura con  un  semplice  punto,  e  si  continua  dal- 
l'altro lato.  Giunto  il  filo  A  in  B  della  medesima 
figura  si  fissa,  eseguendo  il  primo  punto  della  rete, 
passando  l'ago  sopra  il  secondo  filo  e  sotto  il  pri- 
mo (fig.  22). 


1 


Fig.  22. 

Si  stringe  poscia  fra  il  pollice  e  V  indice  il  filo 
(fig.  23  a)  e  s' inserisce  l'ago  sotto  il  secondo  filo 


come  alla  figura  23,  facendo  un  punto,  però  sempre 
tenendo  colle  dita  il  filo  a  fino  a  che  si  è  eseguito 
il  movimento  dimostrato  nella  fig.  24,  col  quale 


Fig'  24. 
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viene  chiuso  il  punto,  tirando  in  su  l'ago,  e  com- 
piendo così  la  reticella.  Si  tirano  poscia  altri  due  fili, 
seguitando  con  questo  metodo  sino  a  che  sia  com- 
piuto il  lavoro  di  tutta  la  rete. 

Gli  spazi  compresi  fra  le  orditure  dei  fiori  e 
della  bordura  si  lavoreranno  a  capriccio  coi  disegni 
che  abbiamo  esposto  alle  fig  i3,  14,  i5,  iò,  17 
pel  punto  in  aria. 

I  contorni  dei  fiori  si  rivestiranno  di  punto  a 
festone  od  altro  punto. 


'   PUNTO  DI  VENEZIA. 


Le  prime  traccie  della  fabbricazione  di  questo 
-punto  si  riscontrano  sui  primordi  del  secolo  decimo 
settimo.  Le  vesti  gonfie  d' allora  esigevano  ornamenti 
adatti  a  tanta  ricchezza  di  velluti  e  di  broccati,  e 
tosto  i  disegnatori  occuparono  la  loro  fantasia  nel 
preparare  i  più  vaghi  disegni. 

Introdotto  in  Francia  questo  punto,  ebbe  ad 
acquistarsi  una  rinomanza  tale,  che  il  saggio  Col  ber  t 
conoscendo  i  grandi  vantaggi  che  poteano  derivarne 
invitò  e  condusse  con  grandi  spese  in  Francia  al- 
cune operaie  veneziane  onde  si  ponessero  alla  fab- 
bricazione. 

Il  punto  di  Venezia  trasportato  in  suolo  stra- 
niero con  poche  modificazioni  ebbe  a  chiamarsi 
punto  di  Francia  e  godè  fama  grandissima. 

Intanto  le  nostre  officine  non  cessavano  di  for- 
nire quanto  era  necessario  alle  esigenze  della  moda 
veneziana,  ed  anzi  godettero  di  una  vita  più 
splendida. 

Il  curioso  documento  seguente  dimostra  come 
il  punto  di  Venezia  fosse  pure  usato  nelle  ncstre 
chiese,  e  le  somme  rilevanti  che  vi  si  dispendia- 
vano:  (i) 


(i)  R.  Archivio  Gen.  di  Venezia  —  Scuola  della  Carità 
—  Approvazioni  di  Parti. 
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1769  febb.  14. 

Conto  della  spesa  e  fattura  di  un  merlo  nobile 
di  punto  di  Venezia,  per  due  camici  per  la  Vene- 
randa Scuola  di  S.  Maria  della  Carità: 
Per  azze  da  lavorare  i  merli   .    .    .    L.    280. — ■ 

Per  disegni  »      80. — 

Per  fattura  di  braccia  14  di  merlo  alto 

a  L.  88  il  braccio,  e  braccia  6  di 

merlo  basso  a  L.  44   ...    .     »  1496. — 

Per  dentello  braccia  20  »      10. — 

Per  tela  ordinaria  ed  altre  piccole  spese    »      3o. — 

L  1896.— 

Ho  ricevuta  io  sottoscritta  a  conto  delle  suddette 
spese  e  fatture  dal  Rev.  Sig.  D.  Giambattista  Sciop- 
palalba  Cappellano  della  Veneranda  scuola  suddetta 
in  più  volte  Lire  novecento  ventotto  e  soldi  tre. 
Dico  L.  928:  3. 

Maria  Tagliapietra. 

Il  lavoro  assai  faticoso  di  questo  genere  di 
merletti  ne  rende  assai  penosa  l'esecuzione,  tanto 
da  impedirne  la  produzione  e  il  commercio  come 
nei  tempi  andati. 


PUNTO  DI  VENEZIA 


Materiali. 
Quelli  adoperati  pel  punto  in  aria. 

Preparazione  del  lavoro. 

Si  osservino  anche  per  questo  punto  le  mede- 
sime regole  che  servirono  per  il  punto  in  aria 
quanto  alla  orditura  ed  al  rivestimento  dei  contorni. 

11  disegno  alla  fig.  25  presenta  un  antico  mo- 
dello del  punto  di  Venezia 


Fig.  25. 


Notisi  che  gli  spazi  compresi  fra  le  orditure 
potranno  lavorarsi  con  un  punto  a  festone  o punto 
a  cordella,  il  quale  si  eseguirà  tirando  da  un  punto 
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all'altro  dell'orditura  dei  fili,  passando  poscia  l'ago 
e  facendo  una  specie  di  tessuto  come  apparisce  nella 
fig.  26. 


Fig.  26. 


Il  fondo  del  disegno  è  costituito  da  piccoli  fili 
coperti  di  punto  festone,  ai  quali  si  aggiungono 
in  corso  di  lavoro  piccole  appendici  che  abbiamo 
già  fatto  conoscere  nel  punto  a  reticello. 


MERLETTO  A  FUSELLI. 


Nell'inventario  delle  spese  per  V incoronazione 
di  Riccardo  III  re  d' Inghilterra,  trovasi  notato  che 
la  Regina  portava  un  mantello  di  drappo  d' oro 
guernito  in  seta  bianca  ed  oro  di  Venezia. 

Lo  storico  di  questa  industria,  vorrebbe  che 
siffatti  ornamenti  fossero  i  primordi  dei  merletti 
lavorati  a  fuselli. 

Però  la  prima  menzione  di  questo  genere  di 
punto  trovasi  solamente  all'anno  1596  nella  Nuova 
inventione  stampata  in  Venezia  da  Giacomo  FYanco, 
il  quale  presentò  due  mostre  di  ponto  in  tombola 
per  lenzuoli  e  per  fazzoletti. 

Il  Vinciolo  e  la  Parasoli  che  pubblicarono  le 
loro  opere  nei  primi  anni  del  secolo  decimosettimo 
diedero  pure  altri  esempi  di  merletti  a  piombini, 
i  quali  appunto  corrispondono  al  merletto  a  fuselli, 
che  visse  molto  apprezzato  in  Venezia,  come  appa- 
risce dai  molti  esemplari  antichi  che  ci  rimasero. 

Oggidì  la  fabbricazione  dei  merletti  a  fuselli 
si  è  molto  diffusa,  specialmente  nelle  isole  del  nostro 
Estuario  per  la  sollecitudine,  ed  il  prezzo  esiguo  che 
ne  permettono  un  largo  commercio;  e  le  donne  di 
Pellestrina  e  di  Chioggia,  le  lavoratrici  della  Società 
anonima  per  la  fabbricazione  di  merletti,  sommini- 
strano un  contingente  assai  ricco  di  questa  bella 
produzione. 


MERLETTO  A  FUSELLI. 


Materiali. 

Un  cuscino  da  lavoro  comune,  molti  piccoli 
fusi  di  legno,  spille  flessibili  di  otton^  e  qualunque 
genere  di  filo  di  lino,  cotone,  seta  o  lana,  sono  i 
materiali  per  eseguire  il  lavoro  dei  merletti  a  fuselli 


(fig.  27-28). 


Fig.  27. 


< 


Fig.  28. 
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Lavoro. 

Disponete  quattro  fuselli  regolarmente;  gettate 
il  2  sulf  i,  il  4  sul  3,  il  2  sul  3;  cominciate  di  nuovo 
a  porre  il  2  sull'  i,  il  4  sul  3,  il  2  sul  3,  e  farete 
quello  che  si  chiama  una  treccia  da  otto.  Se  invece 
di  adoperare  i  fusi  due  a  due  si  fossero  adoperati 
ad  uno  ad  uno,  si  sarebbe  fatta  una  treccia  a 
due. 

Quando  le  treccie  saranno  ridotte  alla  medesima 
lunghezza,  si  tireranno  verticalmente  e  parallela- 
mente le  une  alle  altre,  e  si  conficcherà  una  spilla 
nell'angolo  che  formano  le  fila  all'estremità  di  cia- 
scuna, lasciando  i  fusi  1  e  2  a  destra,  il  3  ed  il  4 
alla  sinistra  della  spilla  che  li  terrà  separati. 

Vari  sono  i  modi  onde  tener  sode  le  trec- 
cie ;  facendo  un  gruppo  ordinario,  oppure  eseguendo 
un  punto  gettato  di  cui  parleremo  in  appresso,  ov- 
vero un  punto  comune  od  ordinario. 

Quando  si  fa  la  treccia,  se  si  ripiglia  in  senso 
contrario  da  destra  a  sinistra,  quando  si  è  lavorato 
da  sinistra  a  destra,  e  si  osservi  di  lasciare  due  fusi 
che  servono  a  rinserrare  le  spille,  si  farà  un  punto 
comune  od  ordinario. 

Si  può  far  succedere  il  lavoro  del  tessuto  o  tela 
al  punto  ordinario.  Il  tessuto  s'incomincia  dalla 
stessa  parte  ove  si  è  terminato  il  punto  ordinario; 
perciò  se  è  a  sinistra  si  lasciano  i  due  primi  fusi,  si 
prendono  i  quattro  fusi  seguenti,  si  torcono  a  due 
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a  due,  vale  a  dire  si  passano  dal  di  sopra  al  di  sotto, 
e  da  di  sotto  sopra  i  fili  di  cui  sono  carichi,  indi 
numerandoli  da  sinistra  a  destra,  1,2,  3  e  4,  si  mette 
1"  1  sul  3,  il  2  sull'  1,  il  4  sul  3  e  il  2  sul  3,  e  il 
punto  di  tessuto  è  terminato. 

Onde  continuare  non  si  torcono  i  fili,  ma  dei 
quattro  fusi  impiegati  si  lasciano  i  due  che  sono  più 
a  sinistra;  si  prendono  i  due  che  rimangono,  ai 
quali  si  uniscono  i  due  che  seguono  immediata- 
mente, andando  da  sinistra  a  destra  indi  si  mette 
il  2  sul  3  continuando  come  si  è  fatto  innanzi.  Il 
solo  primo  movi  mento  differisce  dalle  solite  regole,, 
imperciocché  nel  primo  caso  si  è  posto  Y  1  sul  3 
ed  in  questo  si  pone  il  2. 

Per  lavorare  la  corona  di  un  merletto  si  tor- 
cono i  due  fusi  ad  arbitrio;  e  si  fìssa  una  spilla  nel 
luogo  ove  si  son  torti;  si  passeranno  sulla  spilla  e  si 
gireranno  su  di  essa  da  destra  a  sinistra  1  fili  torti 
di  due  fusi,  indi  si  prenderà  dei  due  fusi  quello  a. 
sinistra  e  si  passerà  sopra  la  spilla  il  suo  filo  ritor- 
nando da  sinistra  a  destra  sulla  testa  di  questo  spillo. 

Questo  non  si  fa  che  per  serrare  e  stringere  il 
lavoro,  imperciocché  quando  si  è  serrato  si  torna  a 
mettere  il  fuso  ripassato  come  era  innanzi. 

Quando  si  è  continuato  a  questo  modo  sino  a 
tanto  che  si  arrivi  da  destra  a  sinistra,  resteranno 
quattro  fusi:  si  separeranno  questi  quattro  ultimi 
fusi  con  una  spilla  da  un  lato  e  due  dall' altro;  si 
torceranno  i  due  di  un  lato  insieme,  e  similmente  i 
due  dell'altro  quanto  si  vorrà,  e  si  porrà  fine  col 
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punto  semplice  gettando  il  2  sul  3,  il  4  sul  3,  l'i 
sul  2,  il  2  sul  3  e  cosi  successivamente. 

Colla  reticella  si  può  chiudere  il  lavoro  del  tes- 
suto si  farà  nel  seguente  modo: 

Si  lascieranno  i  due  fusi  e  si  torceranno  i  due 
fili  seguenti  con  una  torta.  Con  questi  due  fusi  e 
con  i  due  seguenti  non  torti  si  farà  un  punto.  Si 
prenderanno  i  due  ultimi  del  punto  e  i  due  seguenti; 
si  torceranno  a  due  a  due  come  si  prendono,  e  si 
farà  un  punto;  coi  quattro  ultimi  dei  sedici  che  si 
torceranno  due  a  due  si  farà  una  spilla,  e  cosi  di 
mano  in  mano.  Coi  quattro  ultimi  si  farà  un  punto 
senza  torcere,  e  poi  la  corona  per  chiudere  la  rete. 

Se  si  vorrà  lavorare  un  fondo  a  traforo  si  la- 
scieranno i  due  primi  fus;  da  sinistra  a  destra  e  si 
lavorerà  coi  quattro  seguenti;  bisogna  poscia  fare 
un  punto,  torcere  i  due  primi  dei  quattro,  tenere  i 
due  ultimi,  prendere  i  due  seguenti,  torcere  tutti  e 
quattro  a  due  a  due  e  fare  un  punto,  indi  mettere 
una  spilla  fra  i  quattro  ultimi  alquanto  sotto  le  spille, 
antecedenti  ;  prendere  i  quattro  ultimi,  degli  otto  pri- 
mi, torcerli  a  due  a  due  e  fare  un  punto;  prendere 
i  due  ultimi  e  i  due  seguenti  torcerli  a  due  a  due 
e  fare  un  punto,  indi  separarli  con  una  spilla,  e 
così  di  seguito.  Giunti  ai  quattro  ultimi,  questi  non 
non  si  torceranno  ma  si  farà  un  punto,  poi  la  corona 
e  infine  un  altro  punto. 

Il  punto  gettato  si  lavora  prendendo  i  quattro 
primi  fuselli  a  destra,  tenendoli  due  a  due,  facendo 
un  punto,  torcendo  ancora  facendo  un  altro  punto 


su  questi  come  pei  quattro  che  li  precedettero.  Fi- 
nalmente si  prenderanno  i  quattro  seguenti  ese- 
guendo per  quelli  che  li  precedono  il  medesimo 
movimento,  e  così  di  seguito. 

Si  potrà  chiudere  il  punto  gettato  abbando- 
nando i  due  primi  fuselli  a  sinistra,  torcendo  a  due 
a  due  i  quattro  che  seguono  facendo  un  punto,  e 
fissandovi  una  spilla.  Si  prendono  poscia  i  due  fu- 
selli precedenti  e  i  due  seguenti,  torcendoli  due  a 
due  facendo  un  punto,  e  ponendovi  una  spilla,  sei 
guitando  in  questo  modo  sino  a  che  si  arriva  agli 
ultimi  sei.  Allora  si  lavora  sui  quattro  penultimi 
torcendo  i  due  primi  di  questi  e  facendo  un  punto. 
Per  chiudere  il  piede  si  prendono  i  quattro  ultimi,  si 
torcono  a  due  a  due  e  si  fa  un  punto. 


Stab.  Tipo-Litograflco  Ferrari,  Kirchmayr  e  Scozzi 
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